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Nazionale «rimpastata» 
La Juventus si è ulteriormente staccata dal gruppo delle inseguitaci battendo 

il Napoli ed approfittando delle contemporanee cadute di Vicenza e Torino 
sconfitte dall'Inter e dal Pescara. Solo il Milan aveva a portata di mano la 
occasione di mantenere il passo, ma l'ha banalmente sciupata pareggiando 
a Genova. Mentre sempre più drammatica si fa la posizione della • Fiorentina, 
raggiunta dagli abruzzesi, il calcio adesso torna ad occuparsi della nazionale 
che dopodomani affronterà in amichevole a Napoli la Francia. Per l'impegno 
sono stati convocati i seguenti 18 calciatori: Antognoni (Fiorentina», Bellugl 
(Bologna), Benetti (Juventus), Bettega (Juventus). Causlo (Juventus). Paolo 
Conti (Roma), Cuccureddu (Juventus), Gentile (Juventus), Graziani (Torino), 
Maldera (Milan), Manfredonia (Lazio), Pulici (Torino», Rossi (L. Vicenza), 
Claudio Sala (Torino), Patrizio Sala (Torino), Scirea (Juventus). Tardelli 
(Juventus) e Zoff (Juventus). Come si vede si tratta di un rimpasto generale 
tra le forze della nazionale « titolare » e di quella « sperimentale » che ha gio
cato a Madrid. Le scelte di Bearzot si chiariranno probabilmente domani. I 
convocati si dovranno trovare entro le 19 di oggi all'hotel Paradiso di Napoli. 

Battuto il Napoli (1-0) mentre crollano granata e vicentini 

Con Boninsegna 
la Juventus 

allunga il passo 
Decisiva la rete del « vecchio » cannoniere venu
la a freddo dopo appena \Y - San Gennaro poi 
volta la faccia ai partenopei sotto le spoglie di 
una traversa contestata e di un gran Zoff JUVENTUS-NAPOLI — Boninstgna, mattatore dopo apptna 3', qui sfiora il i addoppio. 

Savoldi onesto: 
«Non era gol» 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — En/o Bearzot ha assistito al
l'incontro del « Comunale ». « Bella partita 
— dichiara nell'intervallo — fra due squa
dre in forma. Molto vivo il Napoli che 
conferma la buona prova già sostenuta 
con il Torino. Savoldi? Molto bene, vera
mente in buona forma ». 

Gli juventini, in blocco, rifiutano il di
scorso che vorrebbe il campionato già 
bell'e finito in virtù dei quattro punti ac
cumulati in questa, per loro, proficua do
menica. Trapattoni, e con lui tutti i gio
catori, rimane con i piedi solidamente at
taccati alla terra e, vuoi per scaramanzia, 
vuoi per non vendere la pelle del Toro pri
ma del tempo, accenna, parlando appunto 
del cospicuo vantaggio, ad un « margine 
di sicurezza ». 

Per il Trap, insomma, « il campionato 
inizia oggi, alla seconda giornata del gi
rone di ritorno ». La partita? « Bella, ab
biamo cercato in tutte le maniere di vin
cerla e di meritarla. Alla rete di Bonin
segna loro hanno replicato con la tra
versa di Savoldi, ma le occasione fallite 
di un soffio dai vari Causio, Bene-tti e 
Bettega bilanciano il conto anche con la 
fortuna ». 

Due parole su Spinosi e Boninsegna: 
« Il primo ha avuto solo una svista sullo 
scatto e il tiro di Savoldi che ha propi
ziato la traversa napoletana, per il resto 
e stato brillante e sicuro. Boninsegna non 
lo scopriamo oggi, abbiamo avuto ancor 
di più la conferma di avere a disposi
zione un giocatore validissimo ». , 

Spinosi era al rientro, dopo tanta at
tesa: « Il tiro di Savoldi era fuor:, lo ha 
riconosciuto lui stesso Per il resto nulla 
di difficile, devo solo confessare che gio
care contro Savoldi è poco divertente. 
sembra sempre assente, corre poco, poi 
di colpo ti sorpiende con qualche guizzo». 

Anche Boninsegna era al rientro: « Ab 
biamo giocato bene, se il primo tempo 
fosse finito tre a uno per noi c'era poco 
da dire. Il mio accantonamento? L'alle
natore- ha fatto bene a cercare e prepa
rare nuove soluzioni: Boninsegna non è 
eterno ». 

Causio, in un angolo, cerca di spiegare 
come oggi la Juve si sia espressa meglio 
di altre volte: « Ci si smarcava molto di 
più a centrocampo, ed era più facile ap
poggiare- il pallone ed aggirare la difesa 
avversaria. Ora siamo avanti di quattro 
punti e dobbiamo amministrarci bene. La 
sconfitta del Torino dimostra che gli scu
detti si vincono in provincia e non negli 
scontri diretti ». 

Il Napoli ha accettato senza discussione 
la sconfitta. Di Marzio, dopo aver accen
nato. da vero napoletano, al destino che 
vuole i partenopei sempre iellati con la 
Juve, riconosce la bontà del gioco juven
tino. ma aggiunge che bisogna apprez
zare anche il suo Napoli, grintoso e capace 
di giocare alla pari con i campioni. 

Conclude Savoldi che conferma quanto 
detto da Spinosi: il suo tiro si e stani 
pato sulla tinversa, non svista dell'arbi
tro quindi, ma questione di cabala... 

b. m. 

MARCATORE: Boninsegna al 
3' del primo tempo. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured
du ~, Gentile 6; Furino 6, 
Spinosi 6, Scirea G; Causio 
7. Tardelli 7, Boninsegna ti. 
Benetti 6. Bettega (i. X. 12 
Alessandrolli, n. 1» Cabri-
nl. u. 14 Virdis. 

NAPOLI: Mattonili 7: Brusco-
lotti 6 (dal 43* La Palma 6). 
Vlnazznni 5; Itestelli ti. Fer
rarlo 6. Stanzione 8: .Mo-
ccllin 6. Juliano 6. Savoldi 
fi. Pln 7. Capone 7. N. 12 
Favaro, n. 14 .Massa. 

ARBITRO: Lattanzi, di Ro-
ma 6. 
NOTE: giornata fredda. 

campo in ottime condizioni. 
Circa 45.000 spettatori, di cui 
29.520 paganti, per un incas
so di 91 milioni 115.800 lire. 
Ammoniti Pin. Restelli e Fu
rino. Sorteggio antidoping ne
gativo. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — San Gennaro ha 
fatto il miracolo ma non s'è 
accorto che da quella parte 
giocava la Juventus, che tra 
i pali c'era un suo vecchio 
cliente. Dino Zoff. per tanti 
anni lunga mano del Santo 
protettore all'ombra del Ve
suvio. 

Il sangue e andato in ebol
lizione ma erano le tempie 
dei poveri tifosi partenopei 
a pulsare: prima Restelli si 
è mangiato un gol a porta 
vuota e poi una « bomba » di 
Savoldi ha incocciato in pie
no sotto la traversa e per 
poco non si è smorzata in 
rete. Due volte salvata, la 
Juventus è poi riuscita a le
gittimare il risultato che il 
rientrante Boninsegna ha con
seguito con un gol-sorpresa 

dopo appena tre minuti di 
gioco. Virdis dev'essersi mor
so le labbra Su quel gol Bo
ninsegna vivrà di eredità per 
alcune settimane e su quel
la panchina, col freddo che 
fa, Virdis avrà modo di ro
sicchiarsi i gomiti pensando 
a quel bacio galeotto sotto 
l'albero di Natale. 

La « curva maratona » e 
stata presa d'assalto dai ti
fosi napoletani (quella è la 
curva dei tifosi granata) ma 
i « putipu. i tricchebballac-
che e le caccavelle » non han
no tatto in tempo a riemm-
rc lo stadio con il loro pe
tulante rumore, perchè la Ju
ventus è aridità subito in 
vantaggio. Boninsegna si era 
provato subito a segnare un 
gol ma con le mani e Lat
tami non aveva abbocrato. e 
Boninsegna. con lo stile di 
un baronetto, aveva accetta
to il giudizio arbitrale, ma 
al .'{' Causio era riuscito per 
la quarta volta a scrollarsi 
di dosso Vinazzani iil qua
le soffrirà tutta la partita il 
proprio dirimpettaio) e al 
suo centro in area era stato 
stoppato col netto da Bette
ga sul rimbalzo. Juliano era 
riuscito a recuperare e a re-
smnqere ma troppo corto. 
Boninsegna anpostato in area. 
anticipava Bruscolotti e di 
destro riusciva a indovinare 
l'angolo alla sinistra di Mat
tonili: gol. Per Boninsegna e 
al 156' gol della sua vita. 

La Juventus ha ancora te
nuto con autorità ma ti Na
poli ha offerto immediata
mente la sensazione di non 
essere stato scioccato dalia 
rete. A centrocampo Juliano 
aveva la meglio su Benetti 
e Macelliti non era certo da 
meno di Furino. Bello il duel

lo tra Tardelli e Pin che tra 
i tanti confronti della gara 
era forse il più interessante 
dal punto di vista tecnico. 

Torniamo ai « miracoli »' 
Al 20' Gentile porgeva indie
tro per Zoff ma Savoldi riu
sciva a rubare tempo e pat
ta e passava indietro a Re
stelli che veniva a trovarsi di 
fronte a una porta completa
mente vuota, con Zoff fuori 
dai pali che stava annaspan
do per tornare sui suoi pas
si: gran legnata di sinistro 
e la >ia!!a si perdeva lonta
no. Alla mezz'ora ancora San 
Gennaro, indeciso tra i « na-
polet'im » delle due curie, che 
optava per la a curva Filadel
fia i ». Capone riusciva a vin
cere un ducilo con Cuccu
reddu e a strìngersi in avan
ti fendendo la difesa bianco
nera- pronto il suo allunno in 
area per SavO'di e questa 
volta Sp'nwsi doveva arren
dersi e il .capocannoniere ne 
annrofitlova con un gran si
nistro che trasformava la pal
la in una bomba: sbatteva la 
sfera sotto la traversa e 
Zoff. faccia alla porla, riusci
va ad abbrancare ed a sal
vare definitivamente la pro
pria porta 

La ripresa non è stala al-
l'altezza dei nrimi 4^ minu
ti e per mo'ti Savoldi. al 2.V 
deve essere annarso come 
una sorpresa 'nessuno si era 
accorto che lui era entrato 
in campo sin dall'ini-io) 
puando ha impegnato Zoff 
di testa su un centro di Ca
pone- forse la palla sareb
be finita fuori ma Zoff ci ha 
provalo lo stesso e su di tui 
sono piovuti puntuali gli ap
plausi della platea 

Nello Paci 

La presunzione punisce il Toro 
Anche dopo il vantaggio ili Graziani (tornato al gol dopo 7 9 7 ? ) i granata si lanciano a testa bassa e vengono infilati 
dal Pescara (2 -1 ) - Zucchini e .Nobili i giustizieri - Quest'ultimo realizza su rigore per fallo di Danova ai danni di Grop 

.MARCATORI: Oraziani (T) al 
18': Zucchini (P) al 21': No
bili (P) su rigore al 35' del 
s.t. 

PESCARA: Piloni 7; Motta 7. 
Mosti 6 (dal 22' del s.t. Man-
cin); Zucchini 7, Amlreuz-
za 6. Galbiati 6; Grop 6. De 
Biasi 6. Orazi 7. Nobili 6. 
Bertarelli 5. N. 12 Pinotti. 
n. 14 La Rosa. 

TORINO: Castellini 7; Dano
va 5. Santin 6; Butti 6. Moz
zini 5. Caporale 5: Claudio 
Sala 6. Perei 7. Graziani 6. 
Zaccarelli 7 (dal 32' del s.t. 
Patrizio Sala). Pulici 5. V 
12 Terraneo, n. 13 Pilezpi. 

ARBITRO: Serafino di Ro
ma, 6. 
NOTE: cielo coperto, tem

peratura rìgida, terreno in 
buone condizioni, spettatori 
30.000 circa per un incasso di 
97 milioni, incidente di gioco 
a Zaccarelli al 32' del s.t. che 
è costretto ad uscire dal cam
po per una contusione al gi
nocchio destro con ferita la
cero contusa. Ammoniti San
tin e Pccci per falli di rea
zione. Nobili per gioco scor
retto. Angoli 7-4 per il Pe
scara 

DAL CORRISPONDENTE 
PESCARA — E" stata senz'al
t ro una gran bella partita. 
giocata ad un ritmo impres
sionante per tutti i novanta 
minuti tra due squadre che 
hanno dato l'anima per ag
giudicarsi l'intera posta. A 
spuntarla e stato il Pescara 
con un finale entusiasmante 
ma dal canto suo il Torino 
può accampare a parziale giu
stificazione gli incidenti di cui 
sono rimasti vittime, nell'ul
t imo quarto d'ora. Zaccarelli 
e Butti. Il primo e stato co
stretto ad uscire dal campo 
al 32' del s.t. per uno scontro 
fortuito con Zucchini e il suo 
sostituto. Patrizio Sala, en
trato a freddo, non è stato 
in grado di rendersi granché 
utile, mentre Butti, vittima di 
un incidente analogo (scon
tro con Nobili) è stato co
stretto a restare in campo so
lo per onor di firma. 

Sebbene per opposti motivi 

PESCARA-TORINO — Desolazione g rana ta dopo il gol di Zucchini . 

i due punti m palio sono im
portantissimi per entrambi i 
contendenti, il Torino com
mette un peccato di presun
zione sottovalutando la sr:n 
ta e la determinazione degli 
avversari. Claudio Sala e com
pagni. specie nei primi venti 
minuti, sicuri d: poter chiu
dere subito il conto, si spin
gono scntenatamente in avan
ti andando ad affollare la già 
fin troppo presidiata area a-
bntzzese e a togliere spazio 
alle proprie punte. Dall'altra 
parte del campo ì difensori 
granata vivono di rendita con 
il trucchetto del fuorigioco 
ma. quando gli sprovveduti 
biancazzurri si fanno più fur
bi. per Danova e Mozzini è 
una gara dura contenere Ber
tarelli e Grop che sgusciano 
in spazi fin troppo ampi. 

E" ben vero che l'inizio è 
tutto di marca granata, ma è 
altrettanto agevole constatare 
come da tanto lavoro i torine
si raccolgano ben poco. Al l.T 
Claudio Sala batte un corner 
micidiale con una traiettoria 
bassa e tesa che per poco 
non inganna Piloni. II pallone 
sta per infilarsi direttamente 
in rete, ma l'estremo difen

sore rimedia con un piede. 
Ora è i! Pescara a spinger

si con più insistenza in avan
ti e al 23' si registra una del
le p:ù belle azioni della par
tita - Nobili, palla al piede. 
scende velocissimo lungo la 
linea dell'out sinistro, quindi 
lancia Bertarelli che in drib
bling fa fuori il suo diretto 
avversario e crossa uno stu
pendo pallone per la testa di 
Grop. appostato a non più di 
tre metri dalla porta di Ca
stellini. L'attaccante schiaccia 
di testa a colpo sicuro, ma il 
pallone esce di poco a lato. 
Al 40* Bertarelli ruba il pal
lone ad un difensore e s'invo
la verso la porta: è bravis
simo Castellini a deviare il 
bolide sulla traversa. Rispon
de Pulici con un tiro ango
lato ma non troppo forte e 
Piloni si distende in tuffo e 
blocca con sicurezza. 

Il Pescara gioca con grinta 
e determinazione, mentre con 
il passare dei minuti i grana
ta perdono smalto e sicurez
za. Pecei e Zaccarelli ce la 
mettono tutta per dar ordine 
alle manovre, ma l'irruenza e 
la generosità degli avversari 

vanificano ogni sforzo. Al 15' 
del secondo tempo c'è un al
tro brivido: contropiede di 
Orazi che pesca impreparata • 
la difesa ospite; la palla giun
ge a Zucchini che spara a vo
lo. ma il pallone si stampa 
sull'incrocio dei pali. E, co
me spesso succede in casi del 
genere, dal probabile vantag
gio il Pescara si ritrova sul 
groppone un gol al passivo. 
Sul capovolgimento di fronte 
Claudio Sala conquista un cal
cio piazzato sul vertice sini
stro del rettangolo d'area di 
rigore. I.a sfera supera la bar
riera ma pare destinata a 
perdersi sul fondo. I difenso
ri restano fermi ma sbuca la 
zampa di Graziani. appostato 
quasi sul palo sinistro, che 
spinge il pallone nel sacco. 
L'Adriatico pare portar bene 
ai bomber in crisi: era capi
tato a Bettega rompere il lun
go digiuno, succede ora al 
centravanti granata, dopo 797 
minuti di astinenza. 

Per il Tonno sembra fatta. 
ma i pescaresi hanno ancora 
tanta birra in corpo da ripar
tire immediatamente, e riag
guantare il pareggio dopo un 
paio di minuti. Calcio piazza
to di Nobili per la testa di 
Zucchini che insacca impara
bilmente. Ma il pareggio non 
serve a nessuno, per cui le 
ostilità riprendono con fu
rore. 

II Torino ha la sfortuna di 
perdere i due forti centro
campisti. mentre i padroni di 
casa hanno dalla loro anche 
la forza della disperazione. 
Cosi si arriva al rigore che 
determina l'incontro: Grop. 
ben lanciato da Orazi. entra 
in area ma gli franano ad
dosso Danova e Mozzini. L'ar
bitro indica il dischetto e No
bili non si lascia sfuggire la 
occasione. Nel finale il Pe
scara potrebbe dilagare ma 
Castellini è bravissimo ad op
porsi con il corpo ad un tiro 
di Bertarelli e a salvare m 
angolo su una gran fiondata 
di Grop. Sarebbe un passivo 
troppo gravoso che il Tonno 
non meritava di certo. 

F. Innamorati 

Conclusi a Garmisch i mondiali di sci 

Stenmark strappa 
l'«oro» a Gros 

L'azzurro, in testa dopo la prima manche, ha 
ceduto nella seconda - Bronzo per Frollimeli 

GARMISCH — Strttta di mano, con torrlto sforzalo, fra Gre» • Stanmark. 

•ESCARA-TORINO — Radico impreca, e no ha ben d'ondo dopo il 
rigore dì Nobili ( sopra ) che ha condannato il Torino. Adotto i 
p«nti che lo diitanziano dalla Jtn* tono diventati qvattro. 

DALL'INVIATO 
GARMISCH — Slalom dram
matico e feroce. Piero Gros 
— che alla vigilia aveva n-
cevuto la medaglia d'oro del 
CONI per il successo di due 
anni fa a Innsbruck, ma l'e
sorcismo non ha funzionato 
— si è gettato sui due in
fernali pendii della Olympia-
hang con la furia nel cuore. 
Ma Stenmark non lo avreb
be sconfitto nessuno e per 
Pierino, che imprecava som
messamente e con rabbia, lag
giù, nella piazzuola dell'arri
vo. non rimane che la meda
glia d'argento, premio al co 
raggio ma non certo alle am
bizioni della vigilia. E' uno 
slalom da raccontare, cosi 
stregato, cosi maligno da so-
migìiarc a una saga nordica 
più che a una vicenda di sci 
alpino. 

Il prologo è la prima man
che. Ma in realtà non è un 
prologo, è uno sterminio. Sul
l'orrido precipizio che è la 
pista Partenkiìchen. disegnata 
perfino con crudeltà dall'au
striaco Peter Prodinger. ne 
sono rurzolnti addirittura 13 
dei primi 25 e in totale su 
102 ne sono arrivati al tra
guardo 42! 

Il primo a venir giù è Mau
ro Bernardi, che attacca ma 
con azione impacciata. Il gar-
denese non c'è con la testa 
anche perchè è ni centro di 
un'antipatica polemica nata 
da certe sua avventate dichia
razioni. A fine manche Mauro 
sarà settimo. Stenmark. nu
mero due. è il solito impec
cabile esempio di stile e di 
agilità: è bravissimo anche 
Paul Frommelt. uno dei mi
gliori nella prodigiosa pattu
glia del Liechtenstein. Ruzzo
la invece PhiI Mahre. che mi-
ìava a una medaglia in com
binata. mentre Piero Gros — 
dopo una lieve incertezza al
la seconda porta, ina la se
conda porta era una trappo
la infernale — vince la man
che lasciando Stenmark a 27 
centesimi. 

Accanto a noi. e ad altri 
colleghi, ci sono tre poliziot
ti tedeschi che aspettano la 
discesa di Gustavo Thoeni. E ' 
incredibile la popolarità del 
grande campione nonostante 
la modestia dei risultati sta- j 
gionali (cinque ruzzoloni e un 
dodicesimo posto a Madonna 
di Campiglio». Ma Gustavo li 
delude, la sua gara dura esat
tamente 12 secondi e si spe
gne sullo sci intemo che gli 
cede all'uscita cìi una porta. 
Due minuti prima si era spen
ta anche la corsa di Pctar 
Popangelov. tradito dalla mi
cidiali trappola della secon
da porta, e quattro minuti 
dopo si spegnerà pure la ga
ra di Fausto Radici, pastic
cione nella parte alta e ag
ganciato ria un paletto a tre 
porte dalla fine. 

Nella terribile morsa del 
gelo, dieci gradi sotto zeri). 
si salva a «temo Andreas Wen-
zel. che rsrnan»* a malapena 
in lizza per vincere il titolo 
della combinata II prologo è 
una kermesse di capitomboli 
che anticipa, con rara suspen-
ce. le dieci scene rie'ì'ultimo 
atto. A suggello della mezza 
vicenda. la battuta di Mano 
Cotelli: « Hanno sriato ria ca
ni! ». Ma anticipava, forve. gii 
esiti della seconda discesa e 
pensava con rammarico alia 
medaglia d'argento della com
binata buttata via ria Gustavo. 

Le dieci scene sono intende 
e drammatiche, vigilie dai 
molti italiani presenti con le 
speranze dell'ultima «p:agg:a 
Nella seconda manche —- ap
pena un po' meno massacro 
della prima, che g:a ave\a 
«cremato pm delia metà riei 
concorrenti — il primo a get
tarsi dal precipizio e Anton 
Steiner, elegante eri efficace. 
se questi aggettivi possono 
servire ;n un campo di bat
taglia. Steiner cap:s<e che la 
sua gara non gli può bas 'are 
per «calar? il podio e impre
ca. Poi tocca a Paul From
melt ed e un'altra medaglia 
per il piccolo Paese alpino. 

La terza scena narra di 
Klaus Heidegger — per il 
quale Peter Prodmger aveva 
disegnato la prima ferocissi
ma manche nella speranza di 
« uccidere » lo svedese — che. 
prima ancora dell'intermedio, 
prende larga una porta e nel 
tentativo di rimediare aggan
cia un paletto. La quarta sce
na è Stenmark. ed è la scena 
del trionfo. La quinta scena 
racconta di Piero Gros che 
nella parte alta consegna al
lo scandinavo la medaglia di 

oro che lo aveva illuso. La 
sesta scena è il giapponese 
Toshihiro Kaiwa. che affonda 
nelle trappole disseminate lun
go i 450 metri del tragitto, 
ma comunque conclude. 

La settima scena propone 
l'ansia di Mauro Bernardi, 
che è bravissimo, nonostante 
tutto, e regala agli italiani 
un ottimo quinto posto. L'ot
tava scena e il furioso scia-
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re dell'americano Steve Mait
re. che cade, si rialza, si fa 
largo tra i paletti a suon di 
pugni e riesce a fnre appena 
peggio del giapponese. La no
mi scena è il tramonto di 
Christian Neureuther. il gran 
de campione locale che ten
ta disperatamente di arginale 
gli anni che avanzano. Per 
Christian il gran tifo del pub 
blico è solo amarezza. 

La decima scena è Hans 
Enn. che cade come Mahre 
e si rialza, anche lui. per 
concludere in qualche manie
ra la terribile gara. 

I giochi sono fatti. Se An
ne-Mano Pioel! e la grande 
d ima di questi campionati. 
Internar Stenmark ne e il 
signoie quasi assoluto. C 
chiedersi cosa potrebbe 
il fanciullone svedese il 
no che dovesse decidere 
g.°.ri per gioco, di fare 
discesa libera. 

Remo Musumeci 

e da 
fare 

fibr
ina-
una 

Bernardi e Pojmnfzelov allo specchio 

Lo slalom parallelo 
di Mauro e Petar 

Maria (-razia MarrlirlH ha 
ratio partr tirila squadra na
zionali- di v i alpino dal liti» 
al 1U.ÌS. t in t rudo d h r r s r R»rr 
internazionali r un paio di ti
toli Italiani. lli*i esista mr.ic-
flfun. non r r t r l l r i a per In sd
ir: r i m i a t o dell '" I mia ». a 
l|Uri Irlll|li. la definì » simitr 
a un vsrt.ii di patalr MI una 

slitta >. Il l 'ommrnln s n r r o r ra 
alihxstan/a esatto ila i rn i r an
cora r icontalo , un ipiartn di 
secolo dopo . daU*intrrrv*ata. 
( |ur>la. lira giornali-ila. d l r l t r 
una rivista spr t - ia l iuaU. il inrii-
silr . S i i » i l i r . ironia (trita 
snr l r . r al l 'a \an£iiardia nrll 'a-
natisi tirile Ireniche s i i i s iuh r 
pin a t tual i . 

Con lo dalom speciale si sono conclusi a Garmisch i 
campionati dello sci alpino. Alcuni rentennt. entrati que
sto anno nel circuito di Coppi del Mondo, hanno reci 
tato muli importanti anche se con esiti poco fortunati 
Ira loro, dne meritano attenzione non esclusa (intente 
sportiva ottimi slalomisti entrambi, Mauro Bernardi e 
Petar I'opangcloi wno personaggi jxirallclt 

Mauro non ha ancora compiuto ; 21 anni. Petar ha 
fe.tteagiato i 19 qui ,i Garmisch il 31 gennaio II primo e 
un Qiiidi'ticse nato da padre mantovano e mudi e del luo
go cosi è trilingue, ai endo frequentato le scuole del pò 
sto e parlando L'italiano m casa, il ladino con gli amici, e 
naturalmente il tedesco, che e poi più o meno la « lingua 

• franca » del circo bianco Anche Pctar i,arla un po' di te 
UCSLO. nonostante l'evidente timidezza gli e tndiòpensabi-
le farlo, ora che p-r tutto l'ini erno ;tti lontano da casa. 
sempre :n viaggio ne' pulmino messogli a rìtsposizioic 
dalla Salomon, che gli tornisce gli attacchi Da qualche 
anno, in Bulgaria ci sta proprio poco L'anno scorso ha 
vinto il circuito di Cop;xi Europa, mentre Mauro ne vin
ceva la classifica di specialità per lo slalom Questo an
no di nuovo .si incontrano a ogni ara\dc gara, si osscria-
no di lontano. Mauro che scorre fra !e porte a sci piatti. 
senza •nterruz'om di ritmo, la breve barbetta bionda: 
letar il uso nfori du ragazzo, più aggrcssiio fra i pa 
li attacca invece a '.ci piuttosto uniti II suo allenatore 
— 5i'/ </<7 quando partecipo alle prime gare, dodici sta 
giom fa — *• il jxidre, che >•; chiama Petar anche lui ed e 
stato una quindicina di lOlte campione bulgaro di sci 
Vengono da Samokovo. a t'iti chilometri da Sofia, dove 
ce 'ÌI monte a'to tt/f/i metri, il Rila. ma solo due skilift: 
lo slalom risulta quindi una scel>a obbligata A parte lo 
sci. la ronur.e pensione di famiglia e il lalcio. se solo i 
campionati del mondo fossero stati l'anno scorso, quan
di» lorif (litri sciatori. Pelt.r andò ad allenarsi in Argen
tina. forze avremmo avuto un campione di calcio. 

MTIIO Berràrrìi micce si e allenalo sul ghiacciaio di 
Steli :o e Val Senales degli italiani sulle Ande sono 
elidati solo i disi esisti. Guardando la reaistrazione dello 
slalom gtaante di gioiedi per la quinta volta. Mauro ana
lizzai -i orini :AISSC.(I'IIO I ';•: la me tu olosita che gli e propria 
« La prima prova e induta bene. >nu nella seconda ho 
(editto lìsicanunte e (hianssimo ». ha detto r. Questo 
altro amo devo allenarmi molto di j„u. anche per il gì-
ginte » Un tutta;'a coniit.iiaio la stagione wl modo p:u 
hrilùi'-.te. menda in Val Senales ; ::o slalom cut par-
teaiwa-.o molli ira i campioni p\i ro'i. Stenmark v: 
du.*o Ora. qraz'e ai risultati ottenuti, e jsi*sato nel grup
po di testa d'Ila graduatoria tntcrnnzioj.alc come Po 
panoclov. fa pnrte d°i « magnifici quindici a che vengono 
sorteggiati r>er primi m modo da ai «•rfr la pista in con 
dizioni migliori, e la possibilità di '.mere II ripido pen 
aio nello slalom di G irmisch si addice Illa sua tecnica 
inconsueta e molto -itluale Mauro tende a stare raccol
to. ridurer.dn ni missimo accelerazioni e decelaraztont. 
ed ef'cttua pochissimi moiimenti del (orp>> m terttcale 
al contrario ni Piero Gros. ed esempio, che ha uno sti
le potente e dinamico ma subisce — se non e in torma — 
tempi di attrito in curia dovuti a movimenti strappati. 
Con Gros. che usa sci Rosùgr.ol come lui. Mauro non ha 
rcoportt tacili m realta si ignorano Non e semplice, per 
un camoione olimpico tn carica, ledersi crescere accan
to il pvi diretto rivale 

Popanielov usa 'nrece quasi esclusiramente attrezzi 
e abbigliamento da gara prodotti m Italia (sci Spalding 
e scarponi San Marco/ Qualcuno, vedendolo sciare cosi 
bene in allenamento, tutto vestito di t erdebiancorosso — 
i colori della Bulgaria — Io prende per un italiano. In
vece anche lui fa parte degli « sciatori commando ». glt 
isolati che da ogni parte agilmente muoiono all'assalto 
delle qrandt squadre organizzate delle nazioni alpine, sen
za altri pensieri che quello tìt ottenere il miglior risul
talo in gara, e nessuno dei problemi che derivano dall'es
sere intenti in una struttura complessa dove individui e 
interessi troppo spesso tendono ad entrare in conflitto. 

Maria Grazia Marchetti 
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